
Un libro 
sull'ecologia 
della nascita 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I risultati di una ricerca pubblicata nel 1987 dalla rivista lem-
cet, che ha confrontato, i parti effettuati con il monitoraggio 
elettronico (cioè con il costante controllo strumentale del 
battito retale), con i parti naturali, indicano nel primo caso 
una percentuale assai maggiore di cesarei e di ricorsi al for­
cipe, senza variazioni nella percentuale di mortalità perina­
tale. Il medico francese Michel Odent ha studiato a lungo 
l'effetto dell'ambiente circostante (freddo e razionale oppu­
re accogliente e familiare) sul processo fisiologico del parto 
e la sua esperienza e stata ora raccolta nel libro «Ecologia 
della nascita» (Red Edizioni, pp. 205, U 18.000), presentato 
a Milano con la partecipazione dell'autore. 

È stata localizzata a trecento 
metn dalla sua posizione 
originaria e sari recuperata 
domani, da un cacciamine 
della manna militare, la son­
da -Geoprobe» che era stata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ posizionata circa due setti-
^ " ^ ^ ^ ^ ^ ™ " mane fa al largo del delta 
del Po, nel Ferrarese, per aumentare le conoscenze sul com­
portamento dei fondali durante gli eventi di tempesta, e che 
era sparita alcuni giorni dopo, per un incidente causato pro­
babilmente da motopescherecci che trascinavano pesi e reti 
sul fondo. Ne ha dato notizia il Cnr, precisando che il •Geo-
probe», di proprietà del U.S. Geolgical survey di Palo Alto, in 
California, è stato per ora nuovamente posizionato in un 
campo boe, in un tendale a 21 metri di profondita, dove il 
Cnr aveva sistemato anche altri strumenti scientifici per stu­
diare le relazioni fra il trasporto e la deposizione di sostanze 
inquinanti e nutrienti nell'area fra il delta del Po e la costa 
emiliano romagnola. La sonda, alta tre metri e mezzi e larga 
altrettale, sarà trasportata alla base Cnr del porlo S. Vitale di 
Ravenna, dove era stala montata, per stabilire eventuali dan­
ni. 

Ritrovata 
«Geoprobe» 
sonda perduta 
del Cnr 

Satellite Usa 
cadrà 
sulla Terra 
In dicembre 

Un satellite del peso di tre 
tonnellate si abbassa nell'at­
mosfera alla media di mez­
zo miglio al giorno e si pre­
vede che cadrà sulla Terra 
tra il 29 novembre e il 3 di­
cembre prossimi. Lo scrive 

' oggi il "New York Times» ci­
tando dichiarazioni della Nasa. Il satellite che ha effettuato 
interessanti osservazioni del fenomeni solari è noto come 
•Solar maximum missioni dovrebbe bruciarsi nell'atmosfe­
ra, ma qualche residuo potrebbe cadere sulla zona equato­
riale della Terra, Nel 1984 il "Solar ma» divenne II primo sa­
tellite a essere raggiunto e riparato da astronauti. Come con­
seguenza di quel salvataggio, il congegno ha continuato a 
funzionare per altri sei anni, Adesso avrebbe bisogno di un 
altro intervento, ma la Nasa non e in grado dì inserire nei 
suoi programmi •Shuttle» un altro salvataggio senza pregiu­
dicare altre missioni con una più atta priorità. La Nasa inve­
ce ha In programma un Intervento per un altro satellite del 
peso di 11 tonnellate. Il -Long duralion exposure lacilily o 
•Ldek SI tratta di una piattaforma inerte con a bordo cam­
pioni di elettronica, metalli, plastica e altro materiale per ve­
rificare la loro reazione alla lunga permanenza nello spazio. 
I risultati d| queste osservazioni saranno utilizzali dal pro­
gramma del Pentagono sull'iniziativa di difesa strategica e 
nella progettazione della prossima stazione spaziale. 

S d e r Q S i m u l t i p l a , Scienziati australiani alter-
m u w M t u h l U • , » mano di aver isolalo un virus 
™ k ' ' n ~ ™ ,,rembnsaj)ite dell» sclerosi 
UH VfrUSf „.,,,.,,, Jwàlpl»,, « # ! « - tltenut» 

un .Aberrazione. del siste­
ma immunitario, e hanno in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dicalo nel gatto domestico 
*•»»•»»**•*•^•"•f"^»^" un probabile portatore. Il 
professor Bob Cook della scuola di scienza veterinaria del-
l'università •Murdok» a Perlh (Australia occidentale) .che ha 
diretto l'òqulpc di ricerca, ha annunciato di aver individuato 
torti quantità del virus in tessuti ottenuti dall'autopsia di otto ntenli alleili da sclerosi multipla e di qualtroallre persone. 

rus, che ha caratteristiche comuni Con il morbillo e il ci-
' m p o «mll». * «»(o trowìtoin, 11 dei 250 gatti domestici 
studiali dall'equipe, La scoperta rovescia la teoria da tempo 
accettala secondo cui la sclerósi multipla sarebbe una ma­
ialila -auto-immunitaria, causala dalla reazione dell'organi-
«noamalallie dell'Infanzia, llviruslsolalodagli scienziati di 
Perlh anace» le cellule degli «ligodendrocili. che (ormano 
la guaina di mlelina attorno alle fibre nervose, causando gli 
«fletti parallzzantlcaratteristici del morbo. 

MMCACORIUZI 

.Inaugurato il Lep 
Un vero e proprio happening 
al varo ufficiale dell'acceleratore 

.Le particelle «Z» 
La grande sfida fra America 
e vecchio Continente sull'universo 

Supermacchina d'Europa 
Funziona già da tre mesi, ma ieri è stato inaugura­
to ufficialmente. A! grande rito di Ginevra, intorno 
al Lep, sono accorsi scienziati e politici: da Rubbia 
a Mitterrand, a Martelli. La supermacchina euro­
pea è la più grande mai costruita dall'uomo, è un 
acceleratore di particelle con il quale il vecchio 
continente vuol vincere la sfida della Fisica con gli 
Usa. Una battaglia scientifica e politica. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOLI 

• I GINEVRA. È stato il giorno 
del trionfo per Carlo Rubbia. 
Per inaugurare ufficialmente il 
Lep, la più grande macchina 
mai costruita dall'uomo, il gi­
gantesco acceleratore di parti* 
celle lungo ventisette chilome­
tri, sono venuti a Ginevra capi 
di Stato come Francois Mitter­
rand, e Jean Pascal Delamu-
raz, presidente della confede­
razione svizzera, il re Gustavo 
di Svezia, i principi d'Olanda 
e di Norvegia, il vicepresiden­
te del Consiglio italiano Clau­
dio Martelli e ministri da tutti i 
paesi europei, nonché dall'U­
nione Sovietica e dagli Stati 
Uniti. 

Certo, un buon novanta per 
cento dei politici presenti ieri 
mattina non aveva la benché 
minima idea di che cosa si 
stava celebrando. Almeno dal 
punto di vista scientifico. Ma 
non c'era problema. Tra pre­
sentazioni alla stampa, visite 
di delegazioni nazionali, con­
ferenze improvvisate, la mac­
china che accelera le particel­
le sotto la campagna ginevri­
na era già stala inaugurata 
una mezza dozzina di volte. 
Tante che funziona da tre 
mesi e ha già prodotto dodici­
mila particelle Z e una pole­
mica avvelenata con gli ame­
ricani. Figuriamoci. 

È ben atiro il motivo per la 
festa grande nel capannone 
che sino a poco fa ospitava il 
materiale per lo scavo del tun­
nel e ieri centinaia di giornali­
sti, decine di politici, oltre na­
turalmente ad una schiera di 
fisici come forse non si era 
mai visto al mondo. 

E tra discorsi in francese e 
in inglese, musica da camera 
e elettronica, luci rotanti e im­
magini di scontri di particelle 
ripetuti in tutte le possibili va­
rianti fino alla perversione, si 
è consumato in realtà il rito 
propiziatorio dell'Europa lea­
der nella scienza. O almeno 
in una scienza, la fìsica del(e 
particelle, che è ricerca fonda­
mentale, una di quelle disci­
pline che rispondono alla do­
mandina come è fatto il 
mondo?*. 

Mitterrand e Rubbia, Gusta­
vo di Svezia e l'ambasciatore 
greco Euripide Kerkinos, cosi 
come tutti gli altri, erano sedu­

ti cento metn sopra una mac­
china che ha strappato alme­
no per un decennio ancora 
agli americani la leadership in 
questo settore. 

Non ci sono state molte al­
tre occasioni per le classi diri­
genti europee, di recente. La 
corsa allo spazio ci vede in 
terza o quarta posizione, la 
biologia molecolare nncorre 
affannata il passo da jogging 
dei laboratori californiani, l'e­
lettronica sembra attecchisca 
bene solo nei climi temperati 
dell'Oceano Pacifico. Restano 
l'astronomia e la fisica. Ma l'a* 
tronomia è sapere puro, con 
scarsa ricaduta sul versante 
tecnologico e quindi indu­
stria^. Invece il centro euro­
peo per la fisica nucleare, il 
Cem, e il suo gioiello, il Lep, 
sono, come dice spesso Rub­
bia, «ina pipeline: più soldi i 
governi mettono dentro più 
noi ne trasferiamo alle indu­
strie*. 

Capito l'importanza? 
Si tratta di una di quelle im­

prese definite «strategiche» 
che però per qualche motivo 
sono andate avanti fino ad 
ora in modo casuale ed eroi­
co. Con l'arrivo del vulcanico 
Rubbia alla direzione genera­
le del Cem, a gennaio, le cose 
hanno preso a girare in tutt'al-
tra modo. Il premio Nobel go­
riziano formato culturalmente 
negli Stati Uniti ha fatto della 
competizione dura la sua pa­
rola d'ordine. Ha insegnato 
per anni ad Harvard ed ha evi­
dentemente assorbito più di 
ogni altro scienziato europeo 
quel modo di concepire la 
scienza, Ma del Vecchio Con­
tinente Rubbia ha conservato 
l'idea fòrte dì una strategia. Il 
-rifiuto della casualità. Chi Io 
conosce sa che piace ai gior­
nalisti perché con toni da cow 
boy accusa gli scienziati ame­
ricani di essere dei cow boy. Il 
gioco funziona con la stampa. 
Ma coni politici?. 

La scommessa di Rubbia, 
Ieri, era di riuscire a portare a 
casa, per esempio, una strate­
gia che tolga il Cem dalle sec­
che deU'eurobunxrazia. Che 
dribbli i tentativi Inglesi di ta­
gliare i rapporti scientifici con 
l'Europa, che superi di slancio 
le tentazioni tedesche di ritar* 

; • -, - • Bicentenario della Rivoluzione francese, la biografia 
di uno dei personaggi chiave di quel periodo 

Marat, pessimo scienziato 
Maral fu un buon rivoluzionario, un trascinatore di 
popoli proprio perché fu uno scienziato mancato, 
un ciarlatano? Questa la tesi di urr libro che si in­
seriste nelle celebrazioni per il bicentenario della 
Rivoluzione francese: «Jean Paul Marat, scienziato 
e rivoluzionario», di Gaudenzi e Satolli, pubblicato 
da Mursia. Sì tratta più di una godibile biografia 
ipmanitfla.che di un vero e proprio testo di storia. 

BERNARDINO FANTINI 

m Le grandiose celebrazio­
ni del secondo centenario 
della Rivoluzione francese 
hanno prodotto anche un fio­
rire di libri, mostre e convegni 
sulta scienza e gli scienziati 
durante quegli anni di trasfor­
mazione, di rottura. Fra questi 
ultimi spicca Jean-Paul Marat, 
medico e rivoluzionario giaco­
bino, protagonista di questa 
.biografia, la quale però non è 
un butto contingente dell'oc­
casione del centenario, ma 
un'opera più ragionala, più 
•vissuta-, dato che, come gli 
autori scrivono, la spinta è lo­
ro venuta piuttosto dalla lettu­
ra de) Marat/Sade di Peter 
Weiss, un testo del 19G7. 

Htm fi fatta di un'opera di 
storia, né tantomeno di storia 
della scienza, quanto di una 
biografìa romanzata, in chiave 
soprattutto psicologica e psi-
coanaliuca, di un personaggio 

affascinante e complesso, di­
ventato subito dopo la sua 
morte un mito, immortalato 
dal famoso dipinto di David. Il 
libro è costrutto come la sce­
neggiatura di un film di Hitch-
cock e si apre direttamente 
con un prologo sulla scena 
del delitto, con i preparativi 
da parte di Charlotte Corday, 
l'assassina, per mettere in atto 
Jl suo piano. Poi si sviluppano 

Sue parti, quasi due biografie 
i una (lo scienziato, il rivolu­

zionario), con il risultato che 
è molto poco sviluppato uno 
dei punti più problematici e 
più interessanti, il rapporto fra 
politica e scienza durante la 
rivoluzione. 

La tesi di fóndo è che Marat 
fu un buon rivoluzionario, tra­
scinatore di popoli, proprio 
perché fu uno scienziato 
mancato, quasi un ciarlatano, 
come ne esistevano molti nel 

Settecento. La ragione di que­
sto è la sua ambizione sfrena­
ta. che lo indirizzava con fer­
mezza verso un solo obiettivo: 
la gloria, divenuta una «osses­
sione viscerale». Si potrebbe 
commentare che questo 
aspetto, la volontà di fare 
qualcosa di originale da tra­
mandare ai posteri, non e di 
per sé una ragione per fare 
della cattiva scienza: molti 
grandi scienziati possono fa­
cilmente essere annoverati in 
questa categoria e se gli 
aspetti psicoanalitici sono im­
portanti nella genesi di un'o­
pera scientìfica, questa tutta­
via acquista una sua vita pro­
pria, oggettiva, che viene valu­
tata in quanto tale. Molte delle 
posizioni e dei commenti so­
no estremizzati, (rutto forse 
del fascino che questo uomo 
continua ad esercitare, anche 
su quanti cercano di ' rico­
struirne oggettivamente il per­
corso umano e intellettuale. 
Un esempio e il parallelismo 
che gli autori stabiliscono fra 
il tentativo infruttuoso di Marat 
di essere ammesso all'Acadé-
mie des Sciences con l'ingres­
so io essa di Lamaick, che 
avrebbe ottenuto tale privile­
gio «grazie all'appoggio ester­
no di personaggi influenti a 
corte*, per una vera e propria 
•imposizione "politica"* che 
gli accademici avrebbero mal 
tollerato. In realtà, quando La-

marck fu ammesso aveva già 
scritto La flore famqaise, un'o­
pera fondamentale di botani­
ca, in cui aveva Introdotto le 
chiavi dicotomiche per la 
classificazione, e l'appoggio 
principale che aveva ottenuto 
era quello, scientifico più che 
politico, di Buffon. 

Più in generale l'ambiente 
scientifico del Settecento fran­
cese non è sufficientemente 
approfondito e per motti versi 
discorda con quello messo in 
rilievo dagli storici della scien­
za, ad esempio Pietro Corsi e 
Giulio Barsanti. Il risultato è 
una certa tendenza ad appli­
care a quel perìodo criteri resi 
operativi molto dopo, come la 
definizione dei fini della ricer­
ca o il considerare meschino 
Lavoisier per non aver citato 
Priestley (p86), anche se 
questo corrispondeva alla pra­
tica dell'epoca, soprattutto 
per le opere considerate im­
portanti e che quindi erano 
note da tutu. 

Ben scritto e ben illustrato 
questo libro si legge comun­
que con grande piacere, con­
tiene molte informazioni e av­
vincenti ricostruzioni di am­
bienti e di problemi e può sti­
molare ad approfondire, an­
che al di là delle occasioni ce­
lebrative, il complesso 
periodo rivoluzionano della 
Rivoluzione francese. 

dare un programma comune 
di tisica delle particelle per ri­
lanciare il proprio^ programma 
nazionale, che stronchi sul 
nascere le tentazioni di molte 
istituzioni nazionali di essere 
equidistanti rispetto al Cem e 
agli americani. 

Ecco perché l'altra sera, po­
che Ore prima della cerimonia 
a cena in un ristorantino fran­
cese, Rubbia era nervosissimo 
e trattava peggio del solito i 
suoi colleghi e commensali 
italiani. Solo a tarda sera si è 
placato. Gli è riuscito quando 
ha avuto in mano il discorso 
che, mentre scrìviamo questa 
nota, Claudio Martelli sta leg­
gendo al pranzo dei «Vip*. Il 
vicepresidente del Consiglio, 
proiettato pressocché ignaro 
da Budapest a Ginevra dopo 
un'improvvisa e chiacchierata 
rinuncia di Andreotti, sostiene 
pubblicamente e ufficialmen-

Un particolare 
del Lep, 
l'acceleratore 

lungo 27 
chilometri, 
inaugurato ieri 

smA al Cem di 
£ £ • Ginevra 

te che «l'Europa deve pro­
muovere tutte le condizioni 
necessarie per restare compe­
titiva nella fisica degli anni 
Novanta. Si impone un esame 
rigoroso e lungimirante per 
pianificare l'attività del Cem al 
più alto livello di responsabili­
tà politica. Una sessione 
straordinaria del Cem con la 
partecipazione diretta dei mi­
nistri della Ricerca scientifica 
dei paesi membri sarebbe 
quanto mai opportuna. Per un 
incontro come questo il go­
verno italiano é pronto ad of­
frire tutta la sua disponibilità 
fin dal prossimo anno*. 

In altri termini, l'Italia pro­
pone che l'Europa accetti di 
fare del Cem una scelta strate­
gica e ne finanzi l'attività,non 
solo ogni quattro anni con ra­
tei fissi, ma con un impegno 
finanziarlo straordinario che 
programmi l'attività del centro 
ginevrino fino al 2000. 

Questa è la seconda grande 
vittoria di Rubbia Sempre che 
la proposta di Martelli, avan­
zata con la regia del ministro 
per la Ricerca Ruberti. sìa ac­
cettata. 

La prima grande vittoria re­
sta naturalmente la macchina. 
Lep accelera elettroni e le sue 
particelle di antimateria corri­
spondente, i positroni. Fasci 
di queste particelle vengono 
accelerati e caricati in questo 
modo di energia. Quando si 
scontrano, non si limitano ad 
andare in mille pezzi. L'ener­
gia che trasportano si trasfor­
ma in materia (chi l'ha detto 
che la creazione è stato un at­
to unico?) cioè in altre parti­
celle. 

La gara con gli americani e 
"A con i limiti della conoscenza 

umana ha per ora il nome di 
particella Z. A Stanford, dove 
c'è un acceleratore che tenta 
di fare te stesse cose, i fisici 
Usa sono riusciti a Uovare in 
sei mesi qualche decina di 
queste particelle. Gli europèi, 
in tre mesi, ne hanno già tro­
vate decine di migliala. E la 
settimana scorsa sì era sparsa 
una voce elettrizzante: c'era 
«qualcosa di strano» negli 
esperimenti, sottovoce si dice­
va che forse si era trovato il 
bosone di Higgs, la particella 
che conferisce la massa alla 
materia, il nodo a cui è appe­
so il modello dell'Universo 
elaborato dai fisici, l'introva­
bile particella di Higgs. Poi, ve­
nerdì scorso, tutto è rientrato. 
Ma ì sogni sono duri a morire. 
Si spera che venga fuori la co­
sa veramente strana. La parti­
cella prevista da teorie avven­
turose come quelle delle su* 
persimmetrìe, Scoperte che 
aprirebbero domande del tipo 
«perché il tempo e uno solo 
anziché due?*. 

Sviluppo «sostenibile», degrado ambientale e fine del protezionismo agricolo 
i temi principali in discussione alla 25a Conferenza della Fao in corso a Roma 

La rivoluzione dell'agricoltura 
La Fao è impegnata a risolvere i problemi dell'agri­
coltura nel mondo. Che sono tanti e tutti drammati­
ci. Fame nel mondo: ogni giorno 500 milioni di per­
sone hanno il problema di trovare qualcosa da man­
giare. Sviluppo demografico: nel 2000 saremo 6 mi­
liardi, il 90% delle nascite avverrà nei paesi del Terzo 
mondo. Degrado ambientate: avanzano i deserti, si 
abbattono le foreste tropicali, si erodono ì suoli. 

PIETRO GRECO 

•IROMA. Quando ieri ha 
pronunciato il discorso d'a­
pertura della 25" Conferenza 
della Fao, l'organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'ali­
mentazione e l'agricoltura, il 
Direttore generale Edouard 
Saouma non si è nascosto che 
i problemi connessi con l'ali­
mentazione e lo sviluppo del­
l'agricoltura nel mondo sono 
tanti e tutti drammatici. Ma 
non ha rinunciato ad indicare 
le strade impervie, e senza al­
ternativa, per tentare di risol­
verli. Creare un'agricoltura 
•sostenibile* per l'ambiente; 
valorizzare le risorse naturali, 
umane e tecnologiche di ogni 
paese; liberalizzare il com­
mercio mondiale delle derrate 
alimentari. Un'impresa diffici­
le, a cui la Fao intende dare il 
suo contributo. Soprattutto 
ora che l'Unione Sovietica ha 
manifestato l'intenzione dì av­

valersi del suo diritto dì entra­
re come Stato membro nel­
l'organizzazione. 

Per sviluppo sostenibile del­
l'agricoltura la Fao intende-

frenare la corsa verso l'esauri­
mento delle risorse naturali e 
nel contempo promuovere un 
aumento della produttività 
compatibile con l'ambiente. 
Come? Attraverso una corretta 
politica internazionale di in­
centivi che incoraggi l'uso ra­
zionale delle risorse scorag­
giandone l'abuso Un abuso 
da stroncare è quello delle so­
stanze chimiche impiegate 
senza controllo. La Fao pro­
pone la clausola della «Previa 
informazione e consenso» nel­
l'ambito di un «Codice inter­
nazionale di condotta sulla di­
stribuzione e l'uso dei pestici­
di*: un paese che intende 
esportare deve dare al poten­
ziale importatore tutte le infor­

mazioni in suo possesso sulle 
caratteristiche tossicologiche 
della sostanza. L'obiettivo è 
bloccare la pratica perversa 
che vede i paesi industrializ­
zati esportare nei paesi in via 
di sviluppo i pesticidi tossici o 
nocivi proibiti sulle proprie 
terre. Per lo sviluppo di un'a­
gricoltura sostenibile nel Ter­
zo mondo occorre anche una 
politica di assistenza che non 
solo preveda il trasferimento 
di tecnologie, e di tecnologie 
pulite, ma soprattutto la valo­
rizzazione delle loro risorse. 
Le risorse naturali, ma anche 
quelle umane. Non a caso la 
Fao si è impegnata molto, ha 
sostenuto Saouma, in un *Pia-
no>- per la completa integra­
zione della donna nello svi­
luppo agricolo e rurale. Tutta­
via il nodo più difficile da 
sciogliere é quello polìtico del 
rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

La proposta forte che viene 
luori da questa 25» Conferen­
za della Fao è quella di libera­
lizzare il mercato mondiale 
delle derrate agricole. Infatti, 
ha sostenuto Eduard Saouma, 
Ì paesi industrializzati spendo­
no ogni anno la cifra astrono­
mica di 290 miliardi di dollari 
(oltre 400mila miliardi di lire) 
per proteggere la loro agricol­
tura finanziando le proprie 
imprese agricole. Inoltre in 

modo del tutto artificioso ten­
gono bassi i prezzi di derrate 
come zucchero, cacao, caffé. 
Con questa doppia azione 
protezionistica stroncano sul 
nascere ogni velleità di decol­
lo dell'agricoltura nei paesi 
del Terzo mondo. Il risultato è 
che i paesi più ricchi drenano 
risorse ai paesi più poveri, 
scaraventandoli indietro verso 
il baratro del sottosviluppo' e 
della morte per fame. Ogni 
anno i paesi del Terzo mondo 
pagano ai paesi industrializza­
ti 43 miliardi di dollari di inte­
ressi passivi: una cifra pari al 
20% delle ricchezze che rie­
scono ad esportare. Gli Stati 
Uniti, che con Europa e Giap­
pone sono i massimi respon­
sabili (e beneficiari) di questa 
politica sostengono, col loro 
ministro per l'Agricoltura 
Yeutter, di voler cambiare at­
teggiamento e porre fine alla 
politica dei sussidi a vantaggio 
dei propri agricoltori. Ma è 
realistico attendersi che ì pae­
si sviluppati nnunciano ad 
una politica che assicura loro 
ricchezza e pace sociale? 
«Non penso che questa sta 
una politica tacile. Ma dobbia­
mo crederci. Vede, gli aiuti 
che le Cee concede ai suoi 
agricoltori determinano nella 
stessa Europa almeno un mi­
lione di disoccupati. Mentre 
quantità immense di danaro 

finiscono nelle tasche di per­
sone che con l'agricoltura 
spesso non c'entrano nulla. 
Penso che con la nuova posi­
zione degli Usa nei prossimi 
due anni avremo una grande 
opportunità che non possia­
mo farci sfuggire per avviare 
l'opera dì ripianarne»» dei 
debiti dei paesi del Terzo 
mondo e di sviluppo della lo­
ro indifesa agricoltura», ci dice 
John Kenn, ministro per l'In­
dustria primaria e I Energia 
dell'Australia, eletto presiden­
te della 25* Conferenza Fao. 
Basterà tutto questo? Probabil­
mente no. -Abbiamo dì fronte 
problemi più grandi della no­
stra attuale capacità dì rispo­
sta politica. Anche gli accordi 
intemazionali non bastano 
più. Sarebbe necessario un 
governo mondiale per affron­
tare i grandi problemi del pia­
neta, E nell'attesa magari 
giungere a "governi parziali" 
ad hoc per i sìngoli problemi 
planetari», suggensce Giorgio 
Ruffolo, ministro italiano per 
l'Ambiente, invitato a tenere 
la «Conferenza Me Dougalt», la 
relazione che ha il posto più 
importante in queste conte? 
renze biennali della Fao. «Oc­
corre un pizzico dt utopìa» 
conclude Ruffolo. Quel pizzi* 
co «necessario» di utopia che 
già qualche anno fa aveva sol­
lecitato Enrico Berlinguer. Re­
sto incompreso. 
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